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Solo sarda la rete parallela di Lombardini?
Trovati strani appunti su una cena «istituzionale» dell’estate del ‘94

Luigi
Lombardini

ROMA. Le indagini sul sequestro
Melis adesso passano anche per la
procura di Milano, dove s’intrec-
ciano con l’inchiesta sul rapimen-
toSgarellaeconquellesullacrimi-
nalità economica. Spinti da alcu-
ne delle carte trovate nell’ufficio
del giudice Lombardini, morto
suicida lo scorso agosto dopo un
interrogatorio sul suo ruolo poco
chiaro nel sequestro Melis, ap-
punto, i pm palermitani Antonio
Ingroia e Lia Sava sono andati a
MilanoperincontrarsiconCamil-
loDavigo,delpooldiManipulite,
e Alberto Nobili, che segue il caso
Sgarella. Punto centrale dell’in-
contro, tutta l’«area grigia» delle

mediazionipresente inentrambii
sequestri, e dunque anche lo stra-
noproporsicomemediatoreperla
Calabriadapartedell’imprendito-
re sardo Niki Grauso. Ingroia e Lia
Sava erano interessati anche ad
una cena romana in casa dell’a-
gente di cambio Giancarlo Rossi a
cui partciparono i ministri di Giu-
stizia e Difesa, Biondi e Previti, ol-
tre ai vertici di carabinieri, Finan-
zaealtri.C’eraancheLombardini,
che sualcunidegli invitatiprese,e
conservò,unaseriediappunti.

Partendo da quegli appunti, i
pm palermitani hanno seguito le
ormedelgiudiceinquell’estatero-
mana del ‘94. Giancarlo Rossi,

amico dell’allora ministro della
Difesa Cesare Previti (tanto amico
da essere stato lui, dopo la vittoria
del Polo, a presentargli l’allora ca-
podellapoliziaParisieadorganiz-
zarecontatticoniverticidelleFor-
zearmate)erastatoarrestatoper la
vicenda Enimont nel mese di giu-
gno. In luglio arrivò il decreto
Biondi, passato alla storia come
«colpo di spugna» e respinto in
pochi giorni. In quei giorni, co-
munque, Rossi venne scarcerato.
Seguì la cena romana con Previti,
Biondi, il comandante dell’Arma
dei carabinieri Federici, il coman-
dante della Guardia di finanza
Berlenghi, i capidiStatomaggiore

dell’Arma, l’ex procuratore di Ro-
ma Vittorio Mele. Interrogato a
Milano, Lombardini disse di esse-
re finito a quella cena per caso, in-
vitato all’ultimo momento da
Biondi, che lui era andato a trova-
re. Lo stesso Biondi, ieri sera, con-
fermava. Raccontava, anche, che
«c’erailgothaitaliano:giudici,alti
ufficiali, generali». Quattrocento
persone. Ed aggiungeva, forse ri-
cordando male ledate, che del pa-
drone di casa «allora non sapeva-
mo chi fosse». Di quella serata,
Lombardini si scrisse nomi, co-
gnomi, note sui personaggi: l’in-
vito, anchesemagaridavvero«ca-
suale», era risultato evidentemen-

te utile. In più,
dalle carte del
giudice emerge
chesapevacose
del tutto estra-
nee alla Sarde-
gna e ai seque-
stri. Era tutto fi-
nalizzato a
sponsorizzare

il suoprogettodiunastrutturaan-
tisequestri nazionale, oppure in-
dagando su quelle carte si potreb-
bearrivareascoprirechelaretepa-
rallela e illegale messa in piedi da
Lombardini per risolvere i seque-
strièforsemenosardae«locale»di
quelchefinoraèapparso? A.B.

Borrelli: il Pool ne uscirà a testa alta
Nell’assemblea dell’addio al capo, la grande rabbia dei pm
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NINNI ANDRIOLO

ROMA Nulla lascia pensare che
Borrelli cambi idea. Che all’ulti-
mo momento ritiri la domanda
di trasferimento presentata al
Csm.Che«l’amarezza»perle ini-
ziative di Flick lo induca a ritor-
nare sui suoi passi. Ma nel Pool
c’è chi lo speraancora:unpo‘per
affettoneisuoiconfrontieunpo‘
per timore di un futuro incerto,
di nuove tempeste che possono
abbattersi sulla «navicella» di
Mani pulite dopo l’addio del ca-
po. «La sensazione è quella di
sconcerto. Sono convinto che i
colleghi usciranno a testa alta da
questi procedimenti disciplina-
ri», ripeteva ieri il procuratore al
Tg1.

Ilpuntoè che aldi làdicomesi
concluderanno le vicende di Da-
vigo, Ielo, Greco e Colombo. Al
di là di quello che decideranno
sul loro conto procura della Cas-
sazione o Csm, le decisioni del
ministro di Giustizia segnano
una svolta. «Nel caso di France-

sco Greco è la prima volta che un
ministro impugnaunadecisione
già presa dal Csm», affermava
l’altro ieri Gerardo D’Ambrosio.
Cosa succederà domani senza lo
«scudo» che Borrelli ha opposto
ad ogni attacco? L’interrogativo
circola per i corridoi del quarto
piano del palazzo di Giustizia di
Milano. E non è vero che la “riu-
nione dell’annuncio”, quella
convocata dal procuratore per
comunicare ai sostituti la deci-
sione di chiedere il trasferimen-
to, sia stata una riunione tran-
quilla. C’era tensione, anzi rab-
bia, quella mattina. Il giorno pri-
ma i pm del Pool, quasi al com-
pleto, erano andati in delegazio-
ne dal capo per chiedergli di non
presentare quella domanda, per
cercare «di farlo ragionare». Spe-
ravano di toccare le cordedell’af-
fetto.Speravanodifarlevasulpe-
ricolodiesporreunaprocura«or-
fana»aicolpidispugna.Sperava-
no che la richiesta di non traslo-
care al terzo piano avesse la me-
glio «sulle aspirazioni pur legitti-
me»diBorrelli.Nonc’èstatonul-

la da fare. E il giorno dopo erano
visibili tristezza, rabbia e musi
lunghi. «Sì, siamo molto seccati -
dicono in procura -. Sappiamo
che c’èGerardo. Ma seal posto di
Borrelli venisse un altro? Non ne
parliamonemmeno...».

E adesso? C’è chi non si rasse-
gna e spera, malgrado tutto, che
ilprocuratorecambiidea: lenoti-
zie diffuse in questi giorni sulle
iniziative disciplinari di Flick
non dimostrano che la procura
senzaBorrelli si indebolisce?Che
il solo annuncio della volontà
delcapodi farelevaligierigettala
«navicella» nella burrasca? E il
procuratore potrà rimanere in-
sensibile a tutto questo? Non è
stato lui a dichiarare che se la sua
decisione venisse interpretata
malesarebbeprontoarevocarela
domanda?

C’è chi non si rassegna e chi,
con realismo, pensa invece che
ormai sia ora di voltare pagina.
Chi dicea chiare lettereche«l’as-
senza di Borrelli si sentirà» ma
che è ora «di farla finita con i pia-
gnistei», che è giunto il momen-

to di «diventare adulti». Senti-
mentiopposti.Qualeprevarràal-
la fine? Ieri il procuratore ha
mantenuto la parola. Non aveva
detto che il suo non era un ab-
bandono? Ne ha dato subito una
prova: va via ma continuerà a di-
fenderli. Di fronte alle iniziative
del suo «amico»Flick, è tornatoa
far da «scudo» ai suoi pm. «Susci-
ta particolare amarezza vedere il
promovimento di un’azione di-
sciplinarecontromagistratidial-
tissimovalorechevengonoaddi-
rittura accusati di aver leso il pre-
stigio internazionale dell’Italia»,
ha detto al Tg1. Magistrati che
«sono portati ad esempio in altri
paesi, come esponenti di un rin-
novamentoculturaledellamagi-
stratura e di un rinnovamento
etico della società italiana». E il
procuratore ha denunciato«l’in-
congruità» dell’azione discipli-
nareneiconfrontidiDavigo,Co-
lombo,GrecoeIeloaiquali«ven-
gonoimputatetalvoltadellefrasi
che non corrispondono alla pa-
role dette, ma che sono state ri-
portatedallastampa».

Silvio Berlusconi, a lato Saverio Borrelli

Berlusconi insoddisfatto
«Non capisco quel Flick»
«Fin ora è stato un ministro inesistente»

GIAMPIERO ROSSI

MILANO Silvio Berlusconi sta «a
guardare» ma non capisce. Non
capisce il ministro Flick. Non lo
ha capito (né ovviamente ap-
prezzato) quando non ha raccol-
to i suoi inviti a usare la frusta
contro gli odiatissimi magistrati
del pool Mani pulite; e non ap-
prezza (ma dice anche di non ca-
pire) adesso che il ministro di
Grazia e giustizia ha rilanciato
una serie di azioni disciplinari
contro tre pubblici ministeri mi-
lanesi. Nel generale non capire e
non apprezzare, però, un punto
fermo il leader di Forza Italia ce
l’ha: la procura di Milano resta
comunque «un’anomalia vera
dellagiustizia».

Nonèsoddisfatto, ilCavaliere,
del fatto che quasi tutti i sostituti
di Borrelli e D’Ambrosio siano di
nuovosotto il caricopendentedi
un’azione disciplinare promossa
da Flick.E loha detto a chiare let-
tere(ancheseconargomentime-
no chiari) davanti alle telecame-
re di casa, ospite a “Fatti e misfat-
ti” di Paolo Liguori: «Confesso di
non aver ben compreso le ragio-
ni del comportamento del mini-
stro di Grazia e giustizia nei con-
fronti del pool di Milano», dice
Berlusconi.Epoiprecisa:«Iostoa
guardare. Il ministro Flick è stato
un ministro inesistente di fronte
a ciò che è successo nell’ambito
della giustizia, e soprattutto non
ha reagito a quella che è la vera
anomalia nella democrazia ita-
liana, cioè l’esistenza di un grup-
po per fortuna minoritario di
magistrati politicizzati che han-

nousatolagiu-
stizia per fare
fuori gli avver-
sari politici
della sinistra.
Lohannofatto
nel 1992 con
Tangentopoli -
prosegue il lea-
der del Polo - e
hanno conti-
nuato a farlo
successiva-
mentequando

si era formata una maggioranza
liberalenelPaese,econtinuanoa
farlo ora contro il leader dell’op-
posizione». Cioè Silvio Berlusco-
nistesso.

Fin qui, tutto sommato, il gri-
do di dolore del Cavaliere non
portaconsémessagginuovi:non
èdifficile comprendere le suecri-
tichepassateperunministroche
non ha voluto frustare un grup-
podeimagistratichenellavilladi
Arcore sono stati addirittura pa-
ragonati alle Brigate Rosse, cioè a
ungruppoterroristicoconfinali-
tà destabilizzanti dell’assetto de-
mocraticodelloStato.

Maabilecomepochialtriasor-
prendere, Silvio Berlusconi sce-
glie gli amati tubi catodici per di-
remaledelministroFlick(defini-
to «inesistente») proprio nel
giorno in cui il Guardasigilli ha
assuntoladecisionediriaprireal-
cune iniziative disciplinari, che
lo hanno posto contro lo stesso
pool Mani pulite, ma che lo ren-
dono anche criticabile (e critica-
to) da qualcuno dall’interno del-
la maggioranza dell’Ulivo? Per-
ché Berlusconi non è contento
neanche adesso? Difficile pensa-

re che si attendesse da Flick addi-
rittura la cancellazione dei pro-
cedimenti penali e dei processi
apertiaMilanocontrodilui.

Questo il Cavaliere non lo
spiega neanche al sorridente
Paolo Liguori. Fa sapere di non
stare né con Flick né con il pool
(anzi, apertamente contro en-
trambi), ma per spiegare il suo
malumoresi limitaarievocaregli
scenari cileni popolati dai pub-
blici ministeri di Milano: «Credo
che andrà delusa la grande spe-
ranza di pensare che finalmente
la sinistra si sia accorta che una
verademocrazianonpuòandare
avanticosì - lamentaBerlusconi-
e che la dialettica nei confronti
dell’opposizionesidebbasvolge-
re secondo il metodo democrati-
coenonconl’armagiudiziaria».

Forse, con questa uscita, alme-
no un chiarimento Berlusconi lo
offre: se qualcuno avesse ancora
un dubbio, l’insofferenza per
qualsiasi attoopronunciamento
non soltanto delle procure che
indagano nei suoi confronti ma
anche del ministro di Grazia e
giustizia chiarisce una volta per
tutte il comportamento del Ca-
valiere all’interno della commis-
sione Bicamerale. Anche nell’as-
sise che avrebbe dovuto riforma-
re l’assetto della macchina della
giustizia, il leader del Polo aveva
puntato i piedi di fronte a qual-
siasi iniziativa. E anche allora la
maggioranza gli aveva chiesto,
«nell’interesse del Paese», di se-
parare i suoi personali problemi
giudiziaridal suoruolodisogget-
to politico. Ma sulla giustizia, il
Cavaliere pare davvero incon-
tentabile.

■ L’ATTESA
DEL CAVALIERE
Io sto a guardare
Ma la procura
di Milano
resta un’anomalia
vera
della giustizia

IN PRIMO PIANO

Grosso: un giudice può
esprimere le sue opinioni
«Ma deve usare particolare cautela»

Caianiello: il magistrato
deve apparire sereno
«Non faccia trapelare le proprie idee»

Un magistrato, al pari di qualun-
quecittadino,ha ildirittodiespri-
mere liberamente le proprie opi-
nioni? Carlo Federico Grosso, è
l’ex vice presidente del Csm che
ha firmato le sentenze di assolu-
zione del Consiglio per il procura-
tore aggiunto di Milano Gerardo
D’Ambrosio e per il pm Francesco
Greco. Entrambi erano stati messi
sottoaccusadalguardasigilli inca-
rica per le loro pubbliche esterna-
zioni.

Professor Grosso, a giudicare
dalle sue sentenze, direi che
leinon hadubbisul fattoche
un magistrato abbia il pieno
dirittodiesprimereopinioni
politiche.Ècosì?
«È indubbio che questa è la mia

convinzione,manonsipuònega-
recheunmagistrato,per ladelica-
tezzadellasuafunzione,debbaes-
sere particolarmente cauto. Ov-
viamentehatitoloperpartecipare
al dibattito su eventuali temi di ri-
forma della legislazione e su prov-
vedimenti assunti da altre istitu-
zioni,maevitandochelesueaffer-
mazioni lo trasformino da prota-
gonista di un dibattito culturale a
protagonista del dibattito squisi-
tamentepolitico».

Lei dunque ritiene che per
queste colpe, un magistrato
non debba incorrere in san-
zioni disciplinari, ma sotto il
profilo dell’opportunità,
condivide la dovizia di ester-
nazioni di alcuni suoi colle-
ghi?
«Io più volte ho ritenuto che

modi e contenuti di esternazioni
dimagistratinonfosseroopportu-
ni, soprattutto per la contingenza
della situazione politica in cui si
verificavano e nell’interesse della
magistratura. Ma un conto è par-

lare di comportamenti inoppor-
tuni, altro è il loro rilievo discipli-
nare. E le valutazioni di opportu-
nità non competono alla sezione
disciplinare».

Professore, ilministrodigiu-
stizia ha messo sotto accusa
un magistrato, come Pierca-
milloDavigo,chehaespresso
valutazioni critiche su un
suo indagato, Silvio Berlu-
sconi.Incasicomequestipre-
vale la valutazione di oppor-
tunità o il rilievo disciplina-
re?
«Io credo che sidebba parlaredi

rilievo disciplinare quando un
giudice parla di un proprio inda-

gato, perchè
può essere ricu-
sato e dunque
le sue esterna-
zioni creano
intralcio alla
giustizia. In
questo caso
stiamo parlan-
do di un pub-
blico ministe-
ro, che non
può essere ricu-
sato, ma siamo

suunpericolosospartiacque».
Si direbbe però, che queste
valutazioni siano affidate in
buona parte all’interpreta-
zione e alla discrezionalità.
Non dovrebbero esistere re-
golepiùprecise?
«Ineffetti ilministroFlickaveva

emanato il famoso decalogo di
quello che un magistrato può fare
e nonpuòfare. Ma lì si è aperto un
altro problema: un ministro può
decretare questioni di questa na-
tura, in assenza di provvedimenti
legislativi idonei? A mio avviso
no». S.R.

SUSANNA RIPAMONTI

ROMA. Vincenzo Caianiello, ex
ministro di giustizia e presidente
emerito della corte costituzionale
èconvintocheunmagistratodeb-
ba astenersi da esternazioni, non
solo per questioni di opportunità,
ma per rigoroso rispetto delle re-
goledeontologiche.

Per quale motivo a un magi-
strato, deve essere negato il
diritto di opinione? Non è un
cittadinocomeglialtri?
«Certo che lo è, ma è un sogget-

to particolare, perché può privare
altri cittadini della libertà. Chi
esercita funzioni digaranzia,deve
evitare di far trapelare quali siano
le proprie opinioni, soprattutto
quelle relative ai destinatari delle
proprie indagini. Mettiamoci nel-
l’ottica dell’indagato. Può essere
sereno se chi lo accusa esprime,
magari con una certa animosità,
opinioni politiche che sono pale-
semente ostili alle sue o alla forza
che rappresenta? Non sospetterà
che ilpmabbiapregiudizinei suoi
confronti, indipendentemente
dalmeritodeifattiprocessuali?»

Molti ritengono che questa
improvvisa pioggia di prov-
vedimenti disciplinari sul
pool «Mani pulite» abbia va-
lenze politiche e non solo
strettamente disciplinari. È
d’accordo?
«Evitiamodiscorsidi tifoserie:o

stai col pool di Milano o ti schieri
contro, e se sei contro stai con i la-
dri. In un momento in cui si invi-
tano i magistrati a una maggiore
cautela non si mette in dubbio ciò
che ha fatto la procura di Milano,
nell’esercizio delle sue funzioni.
Iocredocheanchei colleghimila-

nesi sarebbero più convincenti se
dimostrasseromaggiordistacco».

Lei stessoperò, finorahapar-
lato di opportunità. Un com-
portamento inopportuno
non necessariamente deve
incorrere in sanzioni disci-
plinari.
«Se affrontiamo la questione in

termini deontologici, anche l’op-
portunitàèmateriadivalutazione
disciplinare. Se io sto indagando
su una determinata persona e la
critico in circostanze pubbliche,
ho un comportamento che non
solo è inopportuno, ma è anche
deontologicamentescorretto».

Mainquelmomento,ilmagi-
strato nonè
nell’eserci-
zio delle
proprie
funzioni e
sta parlan-
docomecit-
tadino.
Questo è ve-

ro, macomedi-
ceva Sandro
Pertini, il magi-
strato non solo
deve essere, ma

deve apparire sereno. E poi tenia-
mo presente che il Csm, nel valu-
tare questi casi, deve valutare la
sussistenza di comportamenti
idonei a ledere il prestigio dell’or-
dinamento giudiziario. Questa è
una clausola generale, che va di
voltainvoltariempitadicontenu-
ti. Se le esternazioni di un magi-
strato sono tali da mettere in dub-
bio la sua imparzialità, questo ge-
nera sfiducia nell’ordine giudizia-
rio e in questo senso ne mette in
dubbio il prestigio. Come vede,
non è solo un problema di libertà
diespressione.

■ L’EX VICE
DEL CSM
«Una cosa sono
le dichiarazioni
inopportune
Altra cosa
è il loro rilievo
disciplinare»

■ L’EX MINISTRO
DI GIUSTIZIA
«L’imputato non
può sospettare
pregiudizi
del magistrato
nei suoi
confronti»
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